Il potere delle parole

Il potere delle parole. Ti si appiccicano addosso e non vanno più via. Se sai usare quella giusta al momento giusto, è fatta. Prendiamo via Veneto, perenne mito dei turisti anche se la vita, da quelle parti, non è dolce da almeno 40 anni. La parola è magica. Resti per sempre “l’Imperatore” anche se per anni non tocchi palla. Oppure è una condanna. Se fai il buono una volta, sei Fabio Fazio per tutta la vita. Se fai il cattivo, sei Vittorio Sgarbi. 

Il trucco, per la verità, non è nuovissimo. Veniamo da un’epoca incastonata di perle come “operatore ecologico”, “diversamente abile”, “socialmente utile”. Chiamiamo “Centri temporanei di permanenza”, dei posti da cui i “permanenti” vorrebbero fuggire in ogni modo, anche solo per sistemarsi in una comoda galera. E la “guerra chirurgica” con “fini umanitari” resa possibile dalle “bombe intelligenti”? Una trovata geniale. Il conflitto diventa un videogame. Anche se nessuno ha mai intervistato uno che tali ordigni intellettuali se li è presi sul tetto di casa. 

Parole come gabbie. La politica, teatro naturale della parola, è oggi rinchiusa nelle semplificazioni usate dai giornali. Nelle redazioni si cercano come il pane termini-spot, sintetici, evocativi, abbastanza brevi da star bene in un titolo magari coniato a tarda ora. Il guaio è che il giorno dopo il dibattito non si accende sui fatti reali ma su quelle parole. 

Ronde. “Il governo apre alle ronde”. Che scandalo antidemocratico, le ronde! E se invece le chiamassimo “collaborazione attiva di cittadini disarmati con le istituzioni, a favore delle sicurezza di tutti e in particolare delle donne?”. Certo, in un titolo di giornale non ci sta. Però… caspita, che miracolo: la ronda diventa di colpo una grande prova di senso civico. Di più: diventa il modo più efficace per combattere il “fai da te”. Conclusione: il governo che apre alle ronde in realtà combatte le ronde (quelle vere).

Ma non è finita qui. Nell’aria gira il fantasma della “castrazione chimica” degli stupratori. Apriti cielo. Non sarebbe molto meglio, invece, "un controllo medico della libido, non irreversibile e su base volontaria"? Questo sì che è un provvedimento civile. Scontri all’arma bianca per concludere che è ciò che pensa anche Calderoli… 
Certo che sarebbe ben strano un mondo in cui le parole rappresentano i fatti. Dovremmo dire che le “rottamazioni” (ma che bella idea, via il catorcio e tutti in fuoriserie) sono l’altro nome dei perenni aiuti di Stato alle industrie automobilistiche. Che "il corvo" è un uccello nero e non chiunque ha un attimo di pessimistico realismo, tipo la povera Emma Marcegaglia rea di aver detto che siamo messi male. Che le baby pensioni non sono le pensioni dei bambini ma un imbroglio ai danni dei giovani, mentre le baby gang non sono bande per gioco ma gangster che hanno cominciato prima la carriera. Se la parola si ricongiungesse con il significato, non daremmo del teodem ad un Rutelli, che non è “teo” e fra un po’ pare che non sarà più neanche “dem”; o dell’”ateo devoto” ad un Ferrara che non è la seconda cosa e chissà se in cuor suo è la prima; o dei “Ruini boy’s” a gente attempata come la Binetti e Bobba. 

Parole parole parole. Massimo D’Alema è un esperto, sa quali sono quelle da evitare. Quindi dice serafico: “Caro Walter, contro di te non abbiamo fatto nessun complotto”. In effetti “complotto” è una brutta parola che avrebbe ferito un uomo sensibile come Veltroni. Molto meglio “caro amico Walter, ti abbiamo serenamente e pacatamente accompagnato verso la tua amata Africa”.

Chi invece non ne conosce il potere, usa le parole sbagliate. Ecco quindi legioni di cornuti che vivrebbero in pace se solo si definissero “diversamente fedeli”. Per non dire dei corrotti e dei corruttori, più efficacemente individuabili come “facilitatori di appalti”. E di chi indugia un po’ troppo a tavola: un incosciente obeso o un esperto di sviluppo del territorio che valorizza la cucina regionale?  

Parole usate come schermo. Entità indefinibili. Esisteranno davvero gli "aiutini" a Moratti? Sono pazze le bollette o coloro che ce le mandano? Perché gente abitualmente riservata, su Facebook parla per ore dicendosi cose del tipo “oggi ho mangiato pesante, speriamo non mi riesploda la gastrite”?

Fino al dilemma finale, la domanda delle domande: sul set Nanni Moretti e la Ferrari avranno fatto sesso? E soprattutto: cosa vuol dire veramente la parola “sesso”?
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